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ITMedia Consulting di cui Augusto Preta è, più che direttore, animatore e promotore, è una società seria (non sono moltissime) che studia gli scenari dei media e che ha appena presentato il suo 2° Rapporto, “Il Mercato Televisivo in Italia: 2008-2010 - Il sorpasso di Sky”. Il titolo, che sembra estratto da “Guerre stellari” non ha dubbi nell’indicare chi sarà il vincitore dei prossimi anni (fra l’altro: in condizioni di totale monopolio nel suo segmento). Noi non possiamo non essere d’accordo e troviamo anzi una notevole consonanza con altri studi a cui abbiamo partecipato come il recente Rapporto sul futuro della televisione in Italia elaborato nel maggio 2008 per Tiscali Tv da Isimm, e di cui chi scrive è stato direttore scientifico. E ne avevamo parlato anche su queste pagine.
Con l’esattezza dei numeri, Preta ci dimostra che la crescita di ciò che continuiamo a chiamare settore televisivo (anche se propriamente è sempre più “servizi di telecomunicazione”) e che vale circa il 5% annuo, sarà sempre più trainata dalla tv a pagamento che manterrà una crescita a due cifre diventando, già nel 2010 il primo operatore: ma già la tabella sui ricavi dei vari attori, presentata nel Rapporto annuale dell’Autorità, non lasciava dubbi. Mediaset e la Telecom Italia stanno più o meno bene a seconda di quanto possono agganciarsi al treno dei servizi a pagamento; e dunque abbastanza bene Mediaset, con sforzi crescenti Telecom che potrebbe anche – questo lo diciamo noi, non ITMedia Consulting, potrebbe uscire con clamore dal mercato; soprattutto se andasse male la ristrutturazione in atto de “La Sette”. Abbiamo accesso a documenti riservati? No, ci limitiamo ad elaborare cifre che sono su tutti i giornali e cerchiamo con un roleplaying di immaginare cosa possono pensare i soci forti, gli spagnoli di Telefonica.

E la Rai? Rimane sempre un operatore del 30%, ma i suoi guai sono destinati ad aggravarsi. Non si tratta soltanto della governance, del rapporto estenuante on la politica, del turnover continuo delle cariche ecc. ma della sua possibilità di agganciarsi all’innovazione. Un po’ per la vision del suo management, un po’ perché Bruxelles gradisce sempre meno intromissioni dei broadcaster di pubblico servizio nella concorrenza nelle TLC, soprattutto se con “aiuti statali” (canone e convenzioni con le amministrazioni pubbliche). Un bel problema. Ma di tutto ciò, nelle appassionate discussioni su chi debba presiedere la Commissione parlamentare di Vigilanza, non c’è traccia.
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